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••RIETI. Attirata dalle note 
del pianoforte, spunta dal si
pario del teatro Vespasiano 
una manina affusolata, unghie 
lunghe e laccate, dita vivaci 
che arpeggiano maliziose nel
l'aria: Liliane Montcvccchi si 
esprime gii tutta in questo 
guizzo minuto. È la protagoni
sta assoluta di On the Boule
vard. un percorso musicale a 
ridosso di canzoni parigine e 
americane, accompagnata al 
pianoforte da Joel Silbérman e 
sotto la guida attenta di Tom-
myTune. che ne firma la regia. 
A Rieti approda cosi uno spic
chio di Broadway.che inaugu
ra llprimo festival intemazio
nale nel «Centro D'Italia». 

Per quattro serate Liliane ha 
•passeggialo» lungo il suo bou
levard. fatto di piccoli fram
menti di canzoni e di aneddoti. 
inerpicandosi spesso sulle dif
ficolta linguistiche dell'italia
no. «lo spera che voi capiate 
inglese o francese, si no che 
malo de testa», cinguetta vez
zosa. noncurante della sua 
mezza origine italiana per par
ie di padre, e si fa perdonare 
subito modulando con voce 
suadente Aulumn leaves. Sci
vola con agilità da Cole Porter 
a Edith Piai, forte e nostalgica 
di un lungo «training» alle Fo-
lies Bergeres: «il periodo in cui 
mi sono divertita di più - ci 
confiderà più tardi nel segreto 
di un camerino - , e il solo tipo 
di spettacolo che ti concede 
diciassette o diciotto cambi di 
abito e di personaggio nel cor
so di una serata». Ma per Lilia
ne. non e un problema cam
biare identità. Coquette in Let's 
cali the whole Ihìng off, si tra
sforma in struggente chanteuse 
in Ne me quitte pax. Né dimen
tica la sua origine di ballerina, 
piroettando intomo al piano
forte quasi ignara dei suoi tac
chi a spillo. 

•E il mio primo amore la 
danza • ammette Liliane, che a 
soli diciotto anni diventò pri
ma ballerina di Roland Petit - , 
ma non mi sono mai pentita di 
•verta lasciata prima per Hol
lywood e poi per Broadway, mi 
piace (are cose nuove. In (on
do, c'è sempre qualche occa
sione per spolverare le mie 
vecchie doti, come nel musical 
Grand Hotel dove interpretavo 
la parte di un'anziana balleri
na...». E nel suo futuro, ancora 
un palcoscenico da grande 
soubrette. A Parigi l'attende un 
nuovo musical, incentrato sul
la figura di Mistinguette. «Non 
sono ancora sicura di come lo 
svolgeremo -spiega - , perché 
ci sono due progetti, uno sulla 
storia d'amore di Mistinguette 
con Maurice Chevaller e l'altro 
sugli attriti con Josephine Ba
ker, una vera e propria Guerre 
da piume». Ma a quale perso
naggio si sente più affine fra la 
Baker, Mistinguette ed Edith 
Piaf? «Non ho preferenze -trilla 
nel suo inconfondibile accen
to francese. - Sono state delle 
artiste molto diverse fra loro, 
con talento e carattere pro
prio. E a me piacciono in ugual 
misura». Porse perché, ci vien 
fatto di pensare, Liliane rac
chiude in sé un pizzico di tutte 
loro nella carrellata di ritratti 
musicali che dipinge nel suo 
boulevard. 

La vera storia dei coniugi Toto 
nel nuovo film di Lawrence Kasdan 
Veleni, mazze da baseball e colpi 
di pistola per uccidere il marito 

I due protagonisti della vicenda 
in Italia: «La morale di tutto? 
Bisogna rispettarsi e essere fedeli, 
altrimenti si arriva alla guerra» 

«Caro, perché non muori? » 
Come sopravvìvere a cinque tentativi di omicidio e 
perdonare la moglie gelosa che ha armato la mano 
del killer. È la storia vera di Anthony e Frances Toto, 
portata ora sullo schermo da Lawrence Kasdan, il 
regista del Grande freddo. Una commedia nera sul
l'immortalità dell'amore, ma anche un invito a non 
fare della famiglia un campo di battaglia. La parola 
ai veri protagonisti, in Italia per lanciare il film. 

MICHELE ANSELMI 
• • ROMA. Altro che amore li
tigarono. Quella tra i Toto fu 
una vera e propria guerra co
niugale, finita bene solo per un 
miracolo. Lui, Anthony Toto, 
nato a Bari e cresciuto in Ame
rica, amava un po' troppo le 
donne; lei. Frances, di origini 
tedesche, era una moglie stan
ca dei continui tradimenti. In
capaci di parlarsi, la parola 
passò alle armi. Ma, a differen
za della Guerra dei Rose, l'odio 
non era reciproca E cosi l'i
gnaro Toto si ritrovò vittima di 
strani incidenti: fili tesi in cima 
alle scale, macchine sabotale, 
gente con mazze da baseball, 
veleno per topi nella mine
stra...Ed era solo l'inizio. 

77 amerò... lino ad ammaz
zarti ricostruisce con toni da 
block comedy questo autentico 
caso di cronaca che scosse l'o
pinione pubblica americana 
all'inizio del 1983. Time e Life 
dedicarono ampi servizi alla 
storia, i network televisivi cala
rono come falchi sui protago
nisti, e anche Hollywood co
minciò a farci un pensierino 
sopra. Il film, che esce ora In 
Italia dopo essere andato ma
luccio negli Usa, non £ travol
gente, ma ha il mento di non 
sputare sentenze morali. La 
qual cosa e molto piaciuta ai 
due veri protagonisti della vi
cenda, appunto Anthony e 
Frances Toto, giunti ieri a Ro
ma per dare una mano al lan
cio del film. 

Sorridente e loquace, un ita
liano quasi perfetto, il quaran
taquattrenne Anthony Toto 
non ha i baffi malandrini e il 
capello arruffato di Kevin feli
ne. «Non augurerei al mio peg-
gior nemico quello che mi è 
successo. Sette anni fa, ve lo 
assicuro, non c'era niente da 
ridere. Però quando ho visto 11 
film, e mi sono accorto che i 
nostn quattro figli si divertiva
no, hocapitoche avevamo fat
to bene. Se Ti amerà... fino ad 
ammazzarti aiutasse anche 
una sola coppia a comunicare, 
a rispettarsi, mi riterrò soddi
sfatto». 

Accanto a lui, silenziosa e 
commossa, Frances annuisce. 
Dice di essere una donna di
versa, di non riuscire più a 
spiegarsi, oggi, la follia di allo
ra. «Non volevo ucciderlo, solo 
spaventarlo. Molti mi chiedo
no perché non ho divorziato. È 
giusto, ma avevo paura anche 
di pronunciare quella parola». 
Viene da chiederle se rispose
rebbe di nuovo Anthony, con il 

Baccini presenta il suo nuovo lp 

Un piano-forte 
pieno di ironia 

ALBASOLARO 

••ROMA. Tutta colpa dei 
Pooh. Avvolto nel fumo di una 
sigaretta («lo chiamano "effet
to Pooh"»), Francesco Baccini 
si prepara a cantare una sua 
nuova canzone. Le donne di 
Modena, e Intanto racconta i 
suoi esordi discografici di can
tautore. «Un giorno ero In mac
china che guidavo, e sento alla 
radio i Pooh che dicono «basta 
che mandate un nastro alla 
Cgd e farete un disco». Io ci ho 
creduto, ho mandato la mia 
cassetta e un bel giorno mi 
chiamano per un'audizione. 
Pensavo di essere solo, invece 
eravamo in cinquecento. La 
Caterina Caselli quel giorno si 
vede che aveva fame, aveva 
fretta, allora dice «scelgo lui, 
quell'altro e poi...lui». Già pen
savo che indicasse quello ac
canto a me, invece ero proprio 
io». 

Ironico, surreale, parados
sale Baccini. Un ragazzone di 
trent'anni. genovese, ex •ca
mallo» dei porto, ex pianista di 
night, lanciato dal club Tenco, 
Francesco Baccini é molto più 
che «una giovane promessa» 
del pop italiano. Il successo é 
arrivato lo scorso anno con il 
primo album. Cartoon, ma do
po una gavetta di ben otto an
ni. Ed ora per l'uscita del suo 

secondo disco, // pianoforte 
non e il mio forte, la Cgd ha lat
tò le cose in grande: lo ha por
tato in una lussuosa sala del-
l'Hilton di Roma, a suonare 
qualche nuovo pezzo di fronte 
ad una folta platea di giornali
sti. Segno che la casa discogra
fica crede parecchio in lui. E fa 
bene, perché II pianoforte non 
e il mio forte, ha già totalizzato 
70mila copie solo in prevendi
ta. un buon segnale in una sta
gione talmente inflazionata 
dalle uscite discografiche ita
liane (se ne contano almeno 
36), che c'è da chiedersi chi 
comprerà tutti questi dischi. 

Non è un problema che in
quieta i sonni di Baccini. Lui va 
avanti con quello sguardo iro
nico e assurdo sul mondo, ca
pace di raccontare con buffa 
tenerezza la storia di un pre
servativo che si chiama, man
co a dirlo, Ivo: // mio nome 
e...lvo. sottotitolo «il dramma 
di preservare», è una canzone 
dedicata «a chi crede ancora 
che l'Aids sia uno scherzo». E 
com'è il preservativo secondo 
Baccini7 «Protettivo, espansivo, 
non è un creativo, e sta diven
tando un divo». Roba degna 
del miglior Jannacci, a cui 
spesso II giovane genovese vie
ne accostato, come pure a Bu-

quale continua a vivere. «SI, lo 
rifarci, ma non gli permetterei 
più di dominarmi». 

Poi si passa alla ricostruzio
ne dei fatti, e si scopre che il 
film non è cosi esagerato co
me sembrerebbe. Racconta 
Toto:«Era il ' 25 gennaio del 
1983. verso le dieci di sera. 
Avevo mangialo troppo e non 
mi sentivo tanto bene. Un'ora 
dopo ero a letto: tutta colpa 
del sonnifero messo da Fran
ces nella zuppa di pollo... La 
mattina di mercoledì Anthony 
Bruno, un ragazzo che avevo 
preso a lavorare In pizzeria, 
entra nella mia camera da let
to e mi spara alla nuca con 
una calibro 22, la mia. lo non 
muoio, ho ancora la pallottola 
conficcata nell'osso, e cosi 
quello decide di assoldare due 
balordi drogali per cinquecen
to dollari. Mia moglie, intanto, 
continua a stendermi metten
do I sonniferi nella zuppa. Ve
nerdì sera arrivano quei due, 
Frances dà loro la pistola e 
una mazza da baseball, ma ve
dendomi agitato si spaventa
no. Sparano un colpo al cuore 
e fuggono. Nell'eccitazione 
colpiscono più in basso, lo mi 
sveglio, mi sento un po' strano, 
ma penso che sia colpa della 
febbre. Cosi mi alzo e vado in 
sala da pranzo. Ricordo anco
ra le loro facce: era come se 
avessero di fronte un fanta
sma. In elfetti. lo ero. Frances 
mi rimise a letto, dopo aver 
chiesto ai due di tornare do
menica per finire il lavoro, Ma 
quella sera, sbronzandosi al 
bar, si vantarono di avermi 
sparato e la voce arrivò all'o
recchio della polizia». 

Anthony Toto sorride. Deve 
averla raccontata fino alla noia 
questa storia, magari aggiun
gendo ogni volta un dettaglio 
nuovo. •Il primo poliziotto che 
entrò in camera mia mi fece: 
"Lo sai che ti hanno sparato 
due volte?". E lo: "Non dica 
sciocchezze, ho l'influenza". 
Non volevo crederci, come po
tevo immaginare che mia mo
glie, alla quale pure avevo fatto 
tanti torti, fosse capace di ucci
dermi?». 

Come nella favole. Com
mosso da tanta determinazio
ne, Anthony perdonò Frances 
e riuscì a farla uscire dal carce
re solo quattro anni dopo. «Ma 
devo confessarvi che la prima 
notte che si ridormi insieme, 
non chiusi occhio. E faticai, il 
giorno dopo, a mangiare la 
sua ottima zuppa di pollo». 

A sinistra, 
Kevin Kline 
eTracey 
Ullman 
nel film 
di Kasdan 
«Ti amerò... 
fino ad 
ammazzarti". 
In basso, 
Iverl 
coniugi 
Toto. 
Anthony 
e Frances 

Il «pizzettaro» 
che amava 
troppo le donne 
TI amerò 
fino ad ammazzarti 
Regia: Lawrence Kasdan. Sce
neggiatura: John Kostmayer. 
Interpreti: Kevin Kline, Tracey 
Ullman, William Hurt, River 
Phoenix, Joan Plowright. Usa, 
1990. 
Roma: Empire 
Milano: Odeon 

• i Bisogna riconoscerlo: 
Lawrence Kasdan non si ripe
te. Da Brivido caldo al Grande 
freddo, da Sìlverado a Turista 
per caso, questo cineasta nato 
sceneggiatore alla corte di 
Spielberg spiazza sempre il 
suo pubblico. Stavolta, però, il 
gioco non gli è riuscito. Portan
do sullo schermo la tragicomi
ca storia (vera) del coniugi 
Toto, Kasdan ha sbagliato le 
dosi: Ti amerò... fino ad am
mazzarti fa cilecca sia come 
farsa etnica sia come comme
dia nera. Ci voleva magari un 
Blake Edwards (o un Almodò-
var) per servire con l'ironia del 
caso una pietanza cosi sapori
ta. 

L'idea, però, non è male. 
Prendere un autentico fatto di 
cronaca (fantasioso al punto 
da sembrare inventato) per 
costruirci sopra uno scherzo 

sull'Immortalità dell'amore. 
Cla perché forse saprete che il 
manto di turno, un pizzettaro 
ltalo-anericano piuttosto don
naiolo, usci vivo da cinque ten
tativi di assassinio. Motivo:la 
gelosia della moglie Frances, 
donnetta tenera e comprensi
va. ferita dai ripetuti tradimenti 
del marito. 

Un primo colpo di pistola 
trapassa il cranio del poveretto 
addormentato, Il quale si risve
glia dicendo: «Non mi sento ' 
tanto bene...». Disperate, mo
glie e suocera ingaggiano due 
balordi strafatti e pasticcioni 
per finire il lavoro. Pare facile, i 
killer centrano il torace della 
vittima, e quello si risveglia 
un'altra volta - è una delle sce
ne più macabre e spassose - e 
scende In cucina con una fa
me da lupo. Finalmente inter
vengono due poliziotti, i quali, 
ovviamente, non credono ai 
loro occhi: l'adultero perde 
sangue da tutte le parti, eppure 
continua a non capire chi gli 
ha sparato e perché. Lo saprà 
In ospedale, mentre la moglie 
gelosa (e presto perdonata) si 
avvia a scontare una condan
na a quattro anni di carcere. 

Di italo-americani è pieno il 
cinema hollywoodiano, come 
insegna anche il recente Quei 

bravi ragazzi di Scorscse. Ka
sdan, per fortuna, aggira il tor
mentone sulla mafia per rac
contare con una punta di grot
tesco demenziale una tran
quilla storia di amoralità fami
liare. Kevin Kline incarna con 
un sovrappiù di gagliarda spu
doratezza il personaggio del 
pizzettaro vitaiolo e gaudente 
(però il doppiaggio di Cesare 
Barbetti è un po' troppo colori
to), memore del ruolo Inter
pretato in Un pesce di nome 

Wanda, attorno a lui una pic
cola folla di comprimari tra i 
quali il pubblico slentetà a ri
conoscere il supersexy Wil
liam Hurt: è l'hippy con capelli 
lunghi, barba e occhialini neri, 
killer talmente stordito e mal
destro da far quasi simpatia. 
Una comparsala di lusso, un 
«carneo», in attesa che l'antico 
legame d'amicizia con Kasdan 
ci regali un altro Brivido. Caldo 
o freddo, non importa. 

UMLAn. 

Sean Connery è il comandante russo del sottomarino «Ottobre Rosso» 

Il film. «Caccia a Ottobre Rosso» 

Un sottomarino 
per Connery 

SAURO BORELU 

Caccia a Ottobre Rosso 
Regia: John McTicman. Sce
neggiatura: Ferguson & Ste
ward (dal romanzo La grande 
fuga dell'Ottobre Rosso di Tom 
Clancy, editore Rizzoli). Foto
grafia: Jan de Bont. Musica: Po-
ledouris. Intepreti: Sean Con
nery, Alce Baldwin, Scott 
Glenn, James Bari Jones. Sam 
Netti. Usa. 1990. 
Milano: Odeon 
Roma: Metropolitan 

• • Nonostante l'odierna «in
tesa cordiale» tra Slati Uniti e 
Unione Sovietica e ben oltre l 
ripetuti, fertili incontri tra Bush 
e Corbaciov, la «guerra fredda» 
non è finita. Almeno per Tom 
Clancy, autore di un libro av
venturoso intrigato a meta con 
fatti reali e a meta con fantasie 
avveniristiche. E per il regista 
di svelta mano John McTier-
nan, già cantore delle gesta di 
Schwarzenegger, responsabile 
di questo Caccia a Ottobre Ros
so, sorta di reimmersione - in 
senso letterale, poiché gran 
parte del racconto si dipana 
sott'acqua - nei più abusati 
luoghi comuni degli astiosi, 
apparentemente insanabili 
contrasti che. in un recente 
passalo, hanno visto, le une 
contro le altre armate, le strate
gie del capitalismo occidenta
le e de) socialismo reale. 

A parte queste precise ma
trici, un film come Caccia a Ot
tobre Rosso palesa, pur al di là 
di rozze semplificazioni, dicia
mo pure, «ideologiche», un suo 
approccio e un conseguente 
sviluppo spettacolare né bana
li, né troppo risaputi. Mento 
certo del carismatico Sean 
Connery, scafato e ironico 
quanto basta nel personaggio 
centrale di Marko Ramus, co
mandante di un modernissimo 
sommergibile sovietico (ap
punto, «Ottobre Rosso») in ve
na di trasgressioni e di colpi di 
mano di grave portata, che qui 

governa, oltre il sofisticatissi
mo scafo prima ricordato, una 
vicenda dai risvolti via via sem
pre più arrischiali, appassio
nanti. La stona originaria, in ef
fetti, si riferisce ad un episodio 
reale avvenuto nel 75 e con
cluso con un esito tragicissimo 
per il comandante Valéry Sa-
blin. 

Grosso modo, la traccia nar
rativa segue il percorso di una 
repentina ma ben preparata 
defezione di Ramus, del suo 
equipaggio, del sommergibile 
«Ottobre Rosso» dall'Unione 
Sovietica, giusto per inoltrarsi, 
con stratagemmi e accorgi
menti che traggono in inganno 
gli stessi americani, in acque e 
zone defilate degli Stati Uniti. 
Per attuare simile azzardato di
segno, lo stesso Ramus, non si 
sa se più spericolato o più vi
sionario in questa sua avventu
ra dagli sbocchi inimmagina
bili, non va certo per II sottile, 
né si mette addosso troppi 
scrupoli. Infatti, eliminato il 
commissario politico di bordo, 
punta resoluto verso il territo
rio americano, allettando l'e
quipaggio con la promessa 
che, dopo un attacco missilisti
co in grande stile, potrà rifarsi 
dei pericoli, delle fatiche an
dando a nfugiarsi nell'ospitale, 
solare isola di Cuba. 

Le cose, s'intende, andran
no altrimenti. 1 governanti so
vietici, riavutisi della brutta sor
presa, imputano ai fragili nervi 
di Ramus tutto l'intricato gar
buglio. Gli americani, dal can
to loro, sospettano comunque 
una insidiosa trappola. Alla fi
ne. il peggio non accadrà, con 
grande consolazione del colto 
pubblico e dell'inclita guarni
gione. Nessuno, cioè, viene 
defraudato di effetti e trovate 
mirabolanti, pur se disturba 
sempre un po' questo stru
mentale, anacronistico ritomo 
alla «guerra fredda». Anche per 
finta. 

Un nuovo album per Baccini: «Il pianoforte non è II mio forte» 

scaglione. Ma in quei nomi lui 
dice di non potersi ritrovare: 
•perché fino ai 21 anni io 
ascoltavo solo musicaclassica, 
studiavo pianoforte al conser
vatorio, andavo ai concerti al 
Salone Margherita. Ma non sa
pevo nulla di cantautori o 
gruppi rock. Cominciai ad 
ascoltarli solo quando mi rega
larono la Bohemìan Rapsody 
deiQueen». 

Il primo cantautore che ha 
amato è stato Fabrizio De An
dré: e proprio con lui duella In 
Genova blues, una bella balla
ta di fede gcnoana («lo questa 
notte ti vorrei parlare e Invece 
parto, per mandarti a dire che 
tu sei beila, si, ma da ricorda
re»). Per registrare il disco, 
Baccini invece ù ondoto a Mo
dena, «che per un genovese è 
come quando un italiano va in 

Svezia. SI «cucca» un casino. 
pensavo: e invece l'unica don
na che ho conosciuto era la 
mamma del fonico, una signo
ra di sessant'anni che ci faceva 
i tortellini a pranzo». A Modena 
però ci sono gli amici Ladri di 
Biciclette, quelli con cui ha in
ciso Sotto questo sole, allegro 
tormentone demenziale della 
scorsa eslate, anch'esso com
preso fra le nuove canzoni di 
questo lavoro fresco, diverten
te, ma un po' discontinuo, in
certo fra lo stile da spiaggia an
ni '60, lo «ska suburbano» di 
Coatto mclody. il vaudeville di 
Berenice, love story con una 
bambola gonfiabile, o la ma
linconia di una ballata per Ma
rilyn Monroe. Un gran cabaret, 
che Baccini porterà in giro nei 
teatri italiani, a partire dal 12 
novembre. 

In scena al Festival eli Bergamo un'opera sconosciuta del grande compositore 
Applausi al coro e all'orchestra milanese della Rai diretta da Roberto Àbbado 

Donizetti all'assalto di Calais 
Un'opera sconosciuta di Gaetano Donizetti, L'asse
dio dì Calais, ha inaugurato senza particolari entusia
smi il nono Festival bergamasco dedicato al grande 
concittadino. Il pubblico folto, ma un po' sconcerta
to dalla «novità» dell'opera (del 1836), ha applaudi
to la buona compagnia di canto, il coro e l'orchestra 
milanese della Rai, la direzione di Roberto Abbado e 
l'allestimento vecchiotto ma funzionale. 

RUBENSTEDESCHI 

• • BERGAMO. Da una trenti
na d'anni, da quando Maria 
Callas rilanciò YAnna Balena, i 
teatri italiani sognano di risco
prire un capolavoro tra le de
cine di partiture dimenticate 
del prolifico Donizetti. Ultimo 
fruito di questa speranza è 
L'Assedio di Calais, presentato 
in apertura del Festival dedi
cato al compositore nel suo 
teatro. Non un capolavoro, di
ciamolo subito, ma un'opera 
inconsueta che ha lasciato 
perplessi i bergamaschi cosi 
come stupì i napoletani nel 
lontano 1836. 

Il motivo, allora come oggi, 
è il medesimo. Difettano net-
l'Assedio gli elementi che assi
curano il trionfo al melodram
ma tradizionale: l'amore e 
l'impeto canoro. Il libretto ci 
riporta, come annuncia il tito

lo, all'inizio della Guerra dei 
cent'anni. Per l'esattezza, al 
1347, quando l'inglese Edoar
do MI, pretendente alla corona 
di Francia, riconquista la citta 
di Calais sottrattasi a) suo do
minio. Gli abitanti sono affa
mati e una spia nemica tenta 
di sollevarli contro il podestà 
Eustacchio. La congiura falli
sce ma la capitolazione è ine
vitabile. Edoardo impone pe
rò una dura condizione: la 
consegna di sei nobili da giu
stiziare come ribelli. Eustac
chio accetta e. assieme al fi
glio Aurelio e agli altri ostaggi, 
si consegna al vincitore. La 
crudele sentenza viene però 
annullata per intercessione 
della regina, restituendo tutti 
alla pace e alla concordia. 

La vicenda, come si vede, è 
più politica che passionale. 

L'amore è riservato alla patria, 
cui Eustacchio saenfica se 
stesso e Aurelio l'affetto per la 
sposa e II figlioletto. La nobiltà 
dei doveri trionfa mettendo in 
ombra le ardenti passioni ro
mantiche che, solo un anno 
prima, avevano esaltato la Lu
cia di Lammermoor. Donizetti, 
insomma, cambia strada, ma 
non senza un buon motivo: 
alla vigilia dei quarant'anni, 
con oltre cinquanta opere al 
suo attivo, vuole conquistare il 
mercato intemazionale. Parigi 
lo attira e II è in voga un nuovo 
genere di spettacolo musica
le: il grand-opéra dove il tessu
to storico è imbottito di scene 
spettacolari, di marce, cori, 
danze. Meno affetti e più effet
ti, come nota Carli Ballota. Il 
gran Rossini, che detta legge a 
Parigi, si è giù messo su questa 
via, e Donizetti lo segue: l'As
sedio, presentato al San Carlo 
di Napoli, è fatto su misura 
per la capitale francese dove 
avrebbe dovuto venir ripreso 
in un'edizione opportuna
mente rimaneggiata. 

Questa seconda meta del 
progetto non andrà in porto, 
ma L'Assedio di Calais resta il 
primo passo verso l'ultima 
maniera donizettiana: dal Po-
liuto alla Favorita, trionfanti 

nei teatri d'oltralpe. Solo un 
primo passo perché nello 
spartito, elaborato «con gran
de travaglio», come confessa 
l'autore. Il vecchio e il nuovo 
non si escludono, ma anzi si 
sovrappongono, mescolando 
brani convenzionali a stupen
di pezzi d'assieme, come la 
grandiosa scena degli ostaggi 
votati al martirio tra l'angoscia 
delle famiglie e del popolo. 

La pagina è magistrale, al 
pari del quadro del perdono e 
del singolare inizio strumenta
le di colore oscuro e misterio
so. ma non basta a compen
sare I momenti in cui l'abilità 
di scrittura nasconde solo in 
parte l'imbarazzo della transi
zione a uno stile di moda. E il 
consueto limite di Donizetti e 
della sua versatilità artigiana
le. 

È probabile che nel proget
tato, e mai realizzato, rifaci
mento per Parigi qualche la
cuna sarebbe stata colmata. A 
Napoli, tra l'altro, la mancan
za di un buon tenore aveva 
portato il musicista ad affidare 
la parte di Aurelio a un mezzo 
soprano: il ripiego vecchiotto, 
che sarebbe stato eliminato 
sulle scene francesi, rende il 
personaggio più patetico che 
eroico, nonostante l'ottima 

prestazione di Luciana D'Inti-
no, vocalmente e stilistica
mente ammirevole. In com
penso, per il mercato italiano, 
Donizetti cercò di rafforzare la 
parte della fedele consorte, 
Eleonora, regalandole, a con
clusione del terzo atto, un 
«rondò» virtuosistico e con
venzionale. Ciò smussa l'effet
to della riconciliazione tra in
glesi e francesi e crea qualche 
difficolta al soprano Nuccia 
Focile alle prese con una par
te che non le conviene intera
mente. 

Tra le due voci femminili, 
viene cosi ad avere maggior ri
salto il carattere di Eustac
chio, il più nuovo dell'opera, 
di cui Paolo Coni, pur con 
qualche limite di volume, ren
de egregiamente la generosa 
e umana nobiltà. Michele Per-
tusi (Edoardo), Maurizio An-
tonelli (Incognito), i numero
si comprimari e il coro com
pletano l'assieme vocale, nel
la cornice cartolinesca ma 
funzionale delle scene di Da
da Saliueri e con l'inesistente 
regia di Sonia Fnsell. Roberto 
Abbado. sul podio, guida l'as
sieme e la brava orchestra 
della Rai con bella misura, 
contribuendo al buon succes
so della serata. 
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